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			lL LIBRO

			Il libro

			Storie di fiori, storie con i fiori, storie di fiori...storie in cui i fiori sono protagonisti più degli umani che li circondano.

			Ventisette racconti in cui botanica, magia, invenzione e racconto si mescolano, dando vita a personaggi che vivono e si intersecano con i fiori stessi.

			Da leggere a caso, aprendo il libro dove capita. Da leggere ai bambini alla sera prima di dormire. Da leggere quando non si ha voglia di niente e magari fuori piove. Da leggere per chi si incuriosisce e vuol saperne di più, andando a cercare notizie, foto.

			Un libro per adulti e piccini, perché i FIORI sono parte della nostra vita, dalla culla alla bara e anche dopo!

		

	
		
			AUTRICE

			Autrice

			LUCIA GUAZZONI è nata come autrice di articoli di viaggio e di costume nei quotidiani italiani ed esteri; è passata poi al romanzo d’amore e avventura pubblicando con Fabbri Editori, con Edizioni Quadratun e Edizioni Mimosa. Ha un libro (La Caverna fuori dal tempo) con le Edizioni Miremì e attualmente, oltre a collaborare con riviste femminili, ha parecchi titoli con Santi Editore.
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			1.

			Crisantemo

			Il Crisantemo, nome botanico Chrysanthemum, prende il suo nome dal greco Chrysos che signifca oro e Anthenon cioè fiore e appartiene alla famiglia delle Compositae. Originario dell’Asia, dalla Cina al Giappone, è il fiore tipico delle nascite e dei matrimoni e dei festeggiamenti in genere ed arrivò in Europa solo nel 1735 ad opera di Linneo, il grande naturalista svedese. 

			La leggenda racconta di una bambina che stava al capezzale della mamma morente; uno spirito scese dal cielo e le porse un fiore dicendole che la sua mamma sarebbe vissuta tanti giorni quanti erano i petali di quel piccolo fiore. Ma quando la Morte si presentò a prendere la donna, la bambina le porse un fiore con innumerevoli petali, poichè con le sue piccole dita li aveva divisi in tante striscioline. La Morte ne fu meravigliata e le concesse che la mamma vivesse per tanti anni quanti erano diventati i petali di quel fiore. Per questo il Crisantemo, a differenza di noi che lo consideriamo il fiore dei morti, poichè è l’unico fiore di novembre, nel resto del mondo simboleggia la Vita e la Felicità.

			Fiore-simbolo del Giappone, per la sua fioritura l’Imperatore apre al pubblico i Giardini Imperiali dove ogni anno vengono presentate le nuove specie create da sapienti botanici.

			In Inghilterra è il fiore che si regala alla nascita di un bambino e spesso è usato per i bouquet da sposa; appeso sulla porta di casa e lasciato seccare dona pace e benessere a chi vi abita.

			Con le sue centinaia di specie e colori, il Crisantemo è veramente un fiore unico e versatile; Festival e mostre di questo fiore che si presenta in modi talmente diversi da non sembrare nemmeno della medesima famiglia, si susseguono in tutto il mondo seguendone la sua fioritura, dagli Stati Uniti al Giappone, dall’Australia alle Filippine. 

			Persino in cucina il crisantemo ha un suo ruolo, infatti i suoi petali bolliti e poi mischiati alle patate lessate danno un sapore unico ad insalate calde e gustose.

			Ma, anche se siamo abituati a vederlo sulle tombe e nei cimiteri, il crisantemo resta per tutto il resto del mondo il simbolo stesso della Vita, della Felicità, del Benessere e della Pace. Perciò, se qualcuno vi regala un crisantemo, non fate gli scongiuri dietro la schiena e non irritatevi, anzi, ringraziate del pensiero e tenetelo da conto, vi è stata augurata lunga vita e perenne felicità!
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			Una  lunga  vita  felice

			Giuliana crollò a sedere sulla panchina di legno del giardino, senza fiato, mentre le sue due nipotine correvano gridando rincorrendo Bernardo, il grosso cane di razza incerta che abbaiava inseguendo a sua volta una palla colorata. Una delle bambine si fermò un attimo nella sua corsa gioiosa e guardò la nonna con aria interrogativa.

			-  Dobbiamo rientrare?

			Giuliana scosse il capo sorridendo.

			-  No, tesoro, potete continuare a correre….ma la vostra nonna ha bisogno di fermarsi a riprendere fiato!!

			La bambina riprese la sua corsa.

			-  Ok, nonna, ti aspettiamo in fondo al giardino!

			La donna guardò la bambina volare via ridendo e si rilassò contro lo schienale; dimenticava sempre che gli anni erano passati e che non aveva più la forza nelle gambe e il fiato in gola sufficiente per comportarsi come se avesse ancora diciotto anni! Il guaio era, si disse pensosa, che l’età biologica non coincide mai con l’età anagrafica…. E lei, anche se la sua carta di identità diceva che aveva più di sessant’anni, si sentiva lo spirito e il cuore di una ragazzina. E anche il cervello. Peccato che il corpo non rispondesse nel medesimo modo! Sospirò e si alzò avviandosi a passo lento verso il fondo del giardino da dove provenivano risate, l’abbaiare del cane, le grida di Helena e Maria, le sue due meravigliose nipotine. Appena fece la curva del vialetto Maria le corse incontro.

			-  Nonna, nonna, Helena vuole la palla tutta per sé!

			-  Buone, buone, giocate assieme!

			Un fattorino in bicicletta si fermò in quel momento davanti al cancello.

			-  Signora Bennet?

			Giuliana si riparò gli occhi da sole per guardarlo.

			-  Sono io….

			-  Se vuole firmare qui…. 

			Le porgeva un blocchetto e la donna firmò incuriosita, mentre il ragazzo apriva il contenitore che aveva dietro la sella e tirava fuori un piccolo cuscino di fiori bianchi e rossi e glielo porgeva. Le due bambini fecero esclamazioni incuriosite e Giuliana prese il cuscino con un sorriso, staccando il bigliettino che era infilato tra i fiori.

			Maria chiese, pettegola.

			-  Di chi è, nonna? E’ il tuo compleanno?

			Mentre Helena, che era la più grande e andava già a scuola, diceva molto seria.

			-  Ma non vedi che sono i fiori dei morti? Qualcuno è morto di sicuro….

			Giuliana intanto aveva letto il bigliettino e ora guardò le sue nipotine con un sorriso divertito.

			-  Niente morti, bambine! Il biglietto è del nonno e dice “Buon anniversario”.

			- Anniversario?? Di che? Di chi? E perché i crisantemi?

			La donna si strinse al petto i fiori che avevano quell’acre profumo tipico dei crisantemi e si avviò verso casa seguita dal cane e dalle due bambine.

			-  L’anniversario del mio matrimonio….vostro nonno non se lo dimentica mai, anche se sono passati così tanti anni….

			-  E ti manda i crisantemi?!

			Giuliana ora rise di gusto.

			-  Oh sì, sempre! Ogni anno diversi, di colore diverso, di forma diversa, ma sempre e soltanto crisantemi! In fondo, se l’ho sposato, è stato proprio per colpa di un cesto di crisantemi!

			Helena la sospinse verso il divano del salotto.

			-  Raccontaci nonna, dai!

			Maria si accoccolò al suo fianco e persino Bernardo sedette ansimante ai suoi piedi e Giuliana posò con reverenza quasi religiosa il piccolo cuscino di fiori sul tavolo e sedette a sua volta, la mente che riandava a tanti anni addietro, quando era una ragazza innamorata che stava per sposarsi e non immaginava che la sua vita sarebbe cambiata per colpa, o per merito… di un cesto di crisantemi candidi.

			A quell’epoca aveva ventitre anni e conosceva Sergio dalle scuole elementari, le loro famiglie abitavano vicine e loro avevano sempre giocato assieme ora a casa dell’uno ora dell’altra. Quando si erano scambiati il primo bacio e avevano scoperto di volersi bene, le due famiglie erano state contente, si conoscevano tutti da sempre e i due ragazzi non avrebbero potuto fare una scelta migliore. L’anno che Sergio le chiese di sposarla lei accettò serenamente, già immaginava la sua vita accanto al ragazzo che faceva parte del paesaggio come un albero del suo giardino. Niente paure, niente traumi, litigi, si volevano bene, si conoscevano, si rispettavano, avevano tutto per poter essere felici. Ma, proprio appena dopo che Sergio le aveva dato l’anello e che avevano fissato la data delle nozze, l’agenzia turistica dove lavorava le aveva assegnato il compito di andare a controllare degli alberghi nel Galles e così Giuliana era partita, avrebbe dovuto stare lontana da casa una decina di giorni e Sergio promise che avrebbe fatto il possibile che raggiungerla almeno durante l’ultimo week-end.

			La ragazza arrivò a Cardiff e il giorno stesso prese una macchina a noleggio e cominciò a girare per la regione alla ricerca di locande tipiche e piccoli hotel da includere nei pacchetti viaggi dell’agenzia e si innamorò del paesaggio, della gente, della lingua. In ogni piccolo paese dove arrivava era accolta con simpatia e cordialità, i bambini la circondavano, c’era sempre qualcuno che le offriva dei fiori, come se fosse una personalità in visita ufficiale e Giuliana rideva felice. Fu in uno di quei villaggi che, proprio davanti al pub, si scontrò quasi con Erwin Bennet, un giovane aitante con due grandi occhi azzurro intenso e un sorriso accattivante che la sorresse mentre stava per cadere .

			-  Attenta a dove mette i piedi, signorina!

			Lei lo aveva apostrofato seccata, staccandosi dalla sua stretta.

			-  E’ stato lei a venirmi addosso!

			Il giovane sorrise beato.

			-  Sì, è stato bellissimo!

			Giuliana lo aveva fissato incredula.

			-  Vuol dire che lo ha fatto apposta?!

			Lui aveva scosso il capo, semi-serio.

			-  Ma no….cosa dice…..solo che volevo parlare con lei e così….

			Giuliana disse, nervosa.

			-  Non la conosco….non vedo perché vuole parlare con me….

			- Allora permetta che mi presenti….sono Erwin Bennet e la mia famiglia ha un cottage proprio fuori dal paese….un cottage che ospita gente di passaggio fin dai tempi di Merlino! Anzi, probabilmente ha dormito anche lui in una delle nostre stanze!

			Si erano fissati e poi Giuliana era scoppiata a ridere.

			-  Oh, andiamo! Non puoi davvero farmi credere che Merlino ha dormito da voi! E poi Merlino non è mai esistito, è una leggenda!

			Il giovane Bennet aveva sorriso con uno scintillio negli occhi.

			-  Sicura? Intanto vieni a vedere il cottage e poi…..domani potrei portarti a vedere la grotta dove Merlino dorme….in attesa di una splendida fanciulla che lo svegli….

			Giuliana rise con lui, si lasciò accompagnare al cottage che era davvero delizioso, col tetto spiovente di paglia e le finestrelle bordate di legno scuro contro il candore a calce dei muri e dentro ammirò il grande camino, le panche, i piatti alle pareti e fece subito amicizia con la madre di Erwin che le fece fare il giro delle stanze. Quella notte pernottò lì, concluse il contratto per includere il cottage nelle scelte dell’agenzia e poi rimase a parlare accanto al fuoco, Erwin era un giovane interessante e simpatico. Le raccontò che stava laureandosi in veterinaria, che aveva intenzione di aprire uno studio proprio al villaggio, che non aveva una ragazza fissa, che aveva viaggiato molto….e Giuliana lo aveva ascoltato sempre più attratta dalla sua personalità, dal suo carattere semplice e sincero, dai suoi occhi blu e da quel modo carezzevole che aveva di guardarla.

			Avevano passato la giornata seguente ricorrendosi per i prati digradanti, scoprendo caverne nascoste, cercando quella dove dormiva Merlino e fu proprio davanti una di quelle grotte che Erwin la prese tra le braccia e la baciò. Giuliana si trovò a rispondere a quel bacio con una passione che non aveva mai provato con Sergio e si sentì quasi male. Erwin era focoso, caldo, appassionato e lo sfiorare delle sue labbra le metteva il fuoco nelle vene; Sergio era la tranquillità, si conoscevano da sempre, baciarlo non era più un momento di eccitazione ma quasi una cosa scontata e per la prima volta la ragazza si chiese se stava facendo la cosa giusta sposandolo.

			Dopo quel primo bacio appassionato Erwin non tentò altro con lei, accontentandosi di tenerla per mano, stringerla a sé in rapidi abbracci, baciarla leggero ogni volta che si fermavano. Per tre giorni Giuliana dimenticò chi era, cosa era lì a fare e da dove veniva, immersa in quella atmosfera vagamente rarefatta, quasi fuori dal tempo; Sergio le aveva telefonato che non poteva raggiungerla e lei aveva detto di essere dispiaciuta ma in realtà ne era contenta, altri due giorni interi con Erwin….

			La sera prima di partire il giovane la accompagnò in camera e rimase sulla soglia, pensieroso.

			-  Così domani parti…

			Lei aveva annuito senza parlare e Erwin aveva sorriso.

			-  Potrei sempre venire a trovarti… o potresti tornare tu….non ti piace qui?

			-  Sì, moltissimo….

			-  Vedi, in paese ho già trovato dove aprire lo studio veterinario e sopra c’è un piccolo appartamento….fino a che non arriveranno bambini, ci si può stare… e dopo….ci penseremo, che dici?

			Lei lo guardò col gelo nel cuore, le stava proponendo di restare con lui, di sposarlo! Con un filo di voce mormorò.

			-  Sono fidanzata…ci sposiamo a settembre….

			Erwin era diventato pallido e per qualche minuto il silenzio era stato rotto solo dal crepitio delle fiamme nel camino, poi con un gesto brusco era entrato nella stanza e aveva richiuso la porta, gli occhi che brillavano quasi malati.

			-  Perché, allora? Perché mi hai preso in giro?

			Giuliana si sentiva il pianto in gola.

			-  Non ti ho preso in giro!!! Io…..credo di essermi innamorata di te….ma….

			Erwin l’aveva presa tra le braccia e le aveva chiuso la bocca con un bacio profondo e poi le aveva sussurrato.

			-  Per stanotte ancora sei solo mia…vuoi?

			E lei si era abbandonata, lasciandosi spogliare ed amare in modo completo e sconvolgente, dimenticando completamente Sergio e l’anello che teneva al dito. Erwin era un vulcano, un fuoco che la bruciava e lei provò sensazioni che con il fidanzato non aveva mai provato, stimoli ed impulsi che la fecero gemere di piacere, quasi piangere di felicità e quando al mattino il giovane la lasciò con un ultimo bacio, si sentì sperduta ed infelice.

			Ripartì col cuore spezzato ma sapeva che non poteva restare, che non poteva dare speranze a Erwin, che il suo posto era con Sergio, anche se aveva scoperto di non amarlo così totalmente come aveva creduto. Rientrò in Italia, finse che Erwin non fosse mai esistito e cominciò i preparativi alle nozze. Nessuno si accorse di come era cambiata, di come fosse più silenziosa, di come a volte restasse con gli occhi persi nel nulla, tutti cedettero che fossero le nozze imminenti a farla comportare in quel modo strano. Sergio una sera le chiese, incuriosito.

			-  Non mi hai mai parlato di quel cottage di Merlino…

			Lei aveva detto, apatica, quasi automaticamente.

			-  Merlino è solo una leggenda…

			-  Oh lo so….ma deve essere affascinante lo stesso visitare i posti dove si pensa sia vissuto… un po’ come andare a vedere il castello di Dracula o l’Isola di Montecristo….certe leggende non muoiono mai!

			Lei lo aveva guardato come si guarda un estraneo, di che accidenti stava parlando? Come poteva sapere delle grotte piene di erbe profumate, degli scorci del mare in lontananza, dei prati che scendevano dolcemente? Cosa poteva capire di un amore nato improvviso, di due labbra voraci che le avevano risucchiato l’anima? Come riusciva a non capire che lei non gli apparteneva più? Con una specie di dolore nel fondo del petto, Giuliana era uscita dalla stanza, doveva trovare una soluzione, una veloce e indolore soluzione per entrambi, non era giusto nemmeno per lui sposare una donna che non lo amava più. Ma i giorni passavano e lei non aveva il coraggio di dire a nessuno che l’avvicinarsi del matrimonio invece di darle felicità  stava diventando un incubo. Erwin non si era più fatto sentire, fedele alla promessa che le aveva fatto di non interferire nel suo fidanzamento ma ogni giorno Giuliana sperava che non tenesse fede a quella promessa e che le telefonasse, anche solo due parole, oppure un messaggio, un riscontro che anche lui la pensava.

			Stava facendo le prove del vestito da sposa quando le avevano portato l’enorme cesto di crisantemi candidi e lei era rimasta a fissarlo, inorridita, mentre la sarta e le sue due aiutanti guardavano incerte.

			-  Crisantemi?! Chi mi ha mandato una cosa del genere???

			Ancora col vestito addosso scese dal piccolo soppalco e scostò con rabbia le ragazze che stavano fissando l’orlo del vestito e prese il bigliettino appuntato sulla cesta. Una scherzo, doveva essere uno scherzo, chi la odiava a tal punto da mandarle un cesto di crisantemi per il matrimonio? Come ad augurarle la morte? Aprì il bigliettino con dita tremanti e lesse, incredula.

			“Buona fortuna, mio solo e unico amore. Erwin”

			Sua madre entrò in quel momento e, anche lei, fece delle esclamazioni sorprese.

			-  Crisantemi? Ma chi li ha mandati?

			Giuliana strinse il bigliettino, la rabbia che le saliva alla gola. E così voleva che lei avesse sfortuna nel suo matrimonio! Non potendo averla, le mandava i crisantemi! E la prendeva anche in giro con quel “Buona fortuna” ridicolo! Ordinò seccamente.

			-  Toglietemi questo vestito!

			-  Ma Giuliana, chi li ha mandati? Sarà uno scherzo….

			La ragazza si rivestì in fretta.

			- E’ quello che voglio scoprire! Vado subito dal fiorista!

			-  Aspetta, chiama anche Sergio, andateci assieme!

			-  No, faccio da sola! La cesta era indirizzata a me!

			Mezz’ora dopo era nel negozio del fiorista che si strinse nelle spalle, costernato.

			-  Signorina, mi dispiace moltissimo ma l’ordine era questo: un enorme cesto di crisantemi bianchi….non sapevo che fosse un matrimonio…..

			- Ma chi li ha ordinati?

			-  Oh, è un ordine arrivato direttamente dall’Inghilterra! Non c’era il nome sul biglietto?

			-  Sì, sì, ma volevo sapere se la persona era qui….

			-  Non credo. L’ordine è arrivato via fax ieri sera…..assieme al bigliettino….

			Giuliana non rimase neppure ad ascoltare il seguito e andò diretta in agenzia.

			-  Ragazze, vado via un paio di giorni, mi trovate un volo immediato per Cardiff?

			Mentre le sue colleghe si davano da fare, lei telefonò a sua madre e poi a Sergio, che non riusciva a capire perché dovesse andare a Cardiff.

			-  Giuliana, chiunque sia quello che ha mandato quei fiori, che te ne importa? Noi siamo felici, i fiori li portiamo al cimitero a tua nonna e la cosa finisce qui!

			-  No! Tu non puoi capire! Chi me li ha mandati è….un uomo che ho conosciuto lì….

			Sergio era scoppiato a ridere, tranquillo.

			-  Un tuo ammiratore? Uno che si vuole vendicare perché non sposi lui? Tesoro, lascialo perdere, che ce ne importa?

			Ma la ragazza era decisa, doveva a tutti i costi rivedere Erwin, chiedergli perché il suo amore si era tramutato in odio, perché le voleva così male….va bene, lo aveva abbandonato, gli aveva detto che stava per sposare un altro, forse lo aveva illuso, preso in giro, ma….non capiva come poteva essere stato così crudele da inviare quella cesta di crisantemi al suo matrimonio! E bianchi!

			Tornò a casa il tempo di cambiarsi e prendere una borsa, baciò sua madre promettendo di tornare la sera seguente, non aspettò Sergio che aveva detto di volerla accompagnare all’aeroporto e partì, il cuore che oscillava tra la gioia di rivedere Erwin e la rabbia per lo scherzo che le aveva fatto.

			A Cardiff noleggiò la macchina e due ore dopo frenava bruscamente davanti al cottage, mentre la porta si apriva e ne usciva la madre di Erwin a braccia tese.

			-  Julie, sei tornata?! Ma non dovevi sposarti?

			-  Sì, mi sposo tra una settimana, ma….dov’è Erwin?

			-  Oh, oggi è andato a pesca, non tornerà prima di sera….vieni, vieni, quanto tempo ti fermi?

			-  Solo stanotte…devo mettere in chiaro delle cose con suo figlio….

			La donna la guardò sorpresa.

			-  Ti ha fatto qualcosa di male?

			-  No, ma….insomma, voglio parlare con lui!

			Attese nella piccola stanza fino a sera, l’occhio che continuava a posarsi su quel letto dove avevano fatto all’amore, tenendosi stretti e dove lui le aveva confessato di amarla per tutta la vita e finalmente sentì i suoi passi pesanti sulle scale di legno e spalancò la porta, guardandolo corrucciata.

			Lui spalancò le braccia, un sorriso felice sul volto.

			-  Sei tornata!

			Giuliana scostò le sue braccia e chiese, dura.

			-  Perché mi hai mandato quei fiori? Perché mi odi così? Io sono stata onesta, ti ho detto che ero fidanzata! 

			Erwin corrugò la fronte.

			-  Mi sembrava un bel gesto…..proprio per farti capire che non ti porto rancore e che ti amo ancora e sempre….

			-  Con i crisantemi?! Ma sei impazzito?

			Il giovane la guardava a bocca aperta.

			-  Impazzito? E perché mai? Certo, i crisantemi! I più belli!

			Giuliana fece un verso con la bocca come un singhiozzo.

			- Erwin,sono i fiori dei morti!!! Si portano al cimitero, si fanno corone sulle tombe, non si regalano per un matrimonio, a meno che tu non voglia farlo diventare triste come un funerale!

			Il giovane era esterrefatto e glielo disse.

			-  Julie, amore, mio, secondo me ti sta dando di volta il cervello! I crisantemi si regalano quando nasce un bambino, quando c’è un compleanno, una laurea, appunto un matrimonio! Sono simbolo di gioia, di lunga vita, di felicità, fortuna, benessere…che accidenti stai dicendo??

			Rimasero a fissarsi come due nemici e poi fu Giuliana la prima a cominciare ad avere dei dubbi.

			-  Erwin…dici davvero che per voi il crisantemo vuol dire vita e felicità?

			Il giovane la prese bruscamente per un braccio e la trascinò giù per le scale  e fuori, avviandosi al paese. Dopo pochi passi incontrarono una signora con due bambini per mano e il giovane la apostrofò seccamente.

			-  Signora, mi scusi, ma se dovesse sposarsi sua figlia, che fiori le manderebbe?

			La donna fece un ampio sorriso.

			-  Oh, sicuramente dei bei crisantemi! Rossi, sono proprio speciali per dare gioia!

			Senza darle risposta il giovane proseguì arrivando nella piccola piazza e facendo la stessa domanda a tutti quelli che incontrava e alla fine Giuliana rideva fino alle lacrime, convinta ormai della buona fede di Erwin che la strattonò con gli occhi scintillanti.

			-  Allora? Cosa mi dici adesso? Insisti ancora che volevo farti un dispetto?

			-  No, no, ho capito…il fatto è che da noi…insomma, in Italia crisantemi è sinonimo di morte, funerali, cimiteri, tristezza e allora….

			Erwin la prese tra le braccia e le sussurrò tra i capelli.

			-  E davvero tu pensavi che io volessi augurarti tutto questo? Io ti amo, non l’hai capito? Ti amo talmente che se tu mi dici che sei felice col tuo fidanzato e che lo sposi, l’unica cosa che posso fare è augurarti tutta la felicità del mondo…perché voglio che tu sia felice, sempre, anche senza di me…..

			Giuliana alzò il viso e gli porse le labbra, tutto era chiaro dentro di lei, non ci sarebbe stato matrimonio con Sergio, non si sentiva pronta a vivere una vita intera rimpiangendo il più grande amore della sua vita per non deludere altri.

			Helena e Maria ascoltavano a bocca spalancata e ora la piccola Maria chiese, incerta.

			-  Ma allora….nonno Erwin ti ha sposata?

			Giuliana rise, stringendo al cuore il cuscino di crisantemi bianchi e rossi.

			-  Oh sì, ci siamo sposati due mesi dopo nel Galles, in una chiesetta tutta adorna di crisantemi rossi, gialli e bianchi e anche il mio bouquet da sposa era di crisantemi!

			Helena chiese, interessata.

			-  Ma perché nel Galles il crisantemo è gioia e da noi è dei morti?

			Giuliana lo spiegò e concluse sorridendo.

			-  Vedete, ogni fiore ha un significato e spesso cambia di paese in paese….ma per il crisantemo siamo solo noi qui in Italia a considerarlo il fiore della tristezza….e da allora anche per me significa gioia, vita, amore….e nonno Erwin non dimentica mai il nostro anniversario e dovunque sia mi manda un mazzo di crisantemi.

			Maria saltellò ridendo.

			-  Anch’io quando mi sposerò voglio una coroncina di crisantemi in testa!

			Helena danzò con lei.

			-  Sì, anch’io, anch’io….

			Giuliana le guardò sorridendo. Quei fiori avevano salvato la sua vita; se non si fosse così irritata vedendo il cesto di crisantemi bianchi e non avesse deciso di chiedere spiegazioni a Erwin, probabilmente non avrebbe avuto il coraggio di mandare a monte il matrimonio e avrebbe sposato Sergio e ora non avrebbe alle spalle una splendida vita felice passata per buona parte nel piccolo paese del Galles dove Erwin aveva fatto il veterinario fino alla pensione. Erano rientrati in Italia da poco e lei si godeva le sue due nipotine mentre la figlia e il genero lavoravano nel ristorante che gestivano assieme e Erwin andava e veniva spesso dal Galles e a volte era lontano per l’anniversario di matrimonio, che però non dimenticava mai.

			La donna rientrò in casa e cercò un posto dove posare il cuscino di fiori, voleva che fosse bene in vista, che tutti quelli che entravano lo ammirassero, era il simbolo della sua vita felice, della gioia che era entrata in casa, della serenità del loro vincolo. E se in Italia era il fiore dei morti, ebbene, sarebbe stato anche il fiore della loro morte, unendo assieme le loro esistenze e trasportandole in un mondo diverso, sempre uniti e sempre innamorai come quella prima volta che si erano baciati davanti alle grotte dove dormiva Merlino in attesa di una splendida fanciulla che lo  risvegliasse…
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			Stella di Natale

			La Stella di Natale è diventata l’emblema stesso del periodo Natalizio ma la sua è una lunga storia. Il suo nome botanico è Euphorbia Pulcherrima e fa parte della famiglia delle Euphorbiacee che comprende quasi 1000 specie. Originaria del Messico, è una  pianta che era ben conosciuta dagli Aztechi per i quali era simbolo di purezza per il suo rosso brillante e compatto e che ne usavano le brattee come colorante per le stoffe e il lattice interno come medicinale contro la febbre. Probabilmente sarebbe rimasta sconosciuta ai più se, agli inizi del 1800, Joel Robert Poinsett non fosse diventato il primo Ambasciatore americano in Messico ed essendo anche un esperto botanico, non se ne fosse innamorato; mandò quindi delle piantine nella sua residenza in Sud Carolina e la pianta attecchì meravigliosamente diventando subito conosciuta in tutti gli Stati Uniti, dove addirittura viene oggi celebrato un “Poinsettia Day”, il 12 di dicembre, ricorrenza della morte di Mr. Poinsett che ribattezzò la pianta col suo nome.

			I fiori rosso scarlatto che illuminano la pianta in realtà non sono fiori ma brattee, cioè foglie che prendono una colorazione diversa dalle altre durante la fioritura dei veri fiori, quei piccoli pallini gialli al centro. Le brattee possono essere rosse, rosa, o bianche e la pianta è di tipo fotoperiodica, cioè fiorisce quando le giornate si accorciano e rimane più tempo al buio; infatti, se avete una pianta in casa e volete farla rifiorire, da settembre tenetela al buio totale per almeno 14-16 ore al giorno, così che per Natale possa fiorire.

			In Messico si chiama Flores De Noche Buena e la leggenda dice che una povera contadinella, Pepita, mentre andava in chiesa ad onorare la nascita di Gesù non aveva altro da offrire che un ramoscello di Euphorbia con i suoi piccoli fiori gialli insignificanti, ma appena entrata in chiesa tutti videro il miracolo, a mano a mano che la bambina si avvicinava all’altare le foglie della pianticella diventavano di un bel rosso brillante così che quando furono poste sull’altare erano i più bei fiori tra tutti.

			Contrariamente a quanto si crede, la pianta non è velenosa, anche se si sconsiglia di mangiarla, dato il suo sapore amaro e decisamente disgustoso ma le varie storie di gente avvelenata o di animali morti perché dormivano sotto alla pianta non sono altro che leggende metropolitane. 

			L’unica realtà è che la Poinsettia, come ormai viene conosciuta da tutti, o Stella di Natale è una delle piante più affascinanti e conosciute e con il suo rosso vivo e luminoso sembra davvero essere la pianta simbolo di ogni Natale.
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			Rosso Natale

			La ragazza posò con delicatezza il ricevitore del telefono sulla forcella, quasi che avesse paura che potesse rompersi, svanire forse all’improvviso: Aveva ancora nelle orecchie il suono della voce appassionata, contrita e lontana di Sergio, il suo fidanzato che le diceva come, per l’ennesima volta, non potesse essere a casa per Natale.

			- Daniela, tesoro, ti giuro che avevo chiesto di poter venire a casa ma è successo un disguido….uno degli operai ha sua moglie che partorisce proprio quei giorni e così….

			Lei aveva ascoltato senza parlare, il cuore stretto e il giovane aveva continuato, la voce che andava e veniva in ondate di rumori vari e metallici.

			-  Ma sarò a casa per i primi di gennaio e dopo staremo insieme un intero mese, sei contenta?

			Daniela aveva sussurrato.

			-  Sì, amore, sono contenta….

			E lui aveva gridato.

			-  Come? Cosa hai detto? Ti ho già comprato il regalo di Natale, sai? Sono indeciso se mandartelo o portartelo io stesso..

			La ragazza aveva sorriso tra le lacrime.

			-  Portamelo tu, che me ne faccio del regalo senza di te?

			-  Va bene, allora te lo porterò e vedrai come sarà bello! Ti amo, Daniela, lo sai vero?

			-  Sì, lo so…anch’io ti amo….

			Si erano salutati, ma lei era rimasta come soggiogata da quella notizie che l’aveva sconvolta; certo, erano anni che oramai Sergio passava lontano il Natale, ma quell’anno ci aveva contato, era come se si fosse fatta una sfida personale, una di quelle sciocche cose che si pensano, se lui viene vuol dire che la nostra vita andrà bene, che ci sposeremo, che saremo felici….e invece non sarebbe venuto.

			Daniela rimase ancora qualche minuto con lo sguardo assente poi si scosse e riprese a fare quello che stava facendo quando era arrivata la telefonata, cioè preparando la cena per suo padre che sarebbe rientrato tra poco.

			Meccanicamente riprese a tagliare le patate a pezzi, la mente che continuava ad andare a Sergio, a come si stava svolgendo la loro vita che avevano sognato perfetta.

			Si erano conosciuti quando lui ancora era all’ultimo anno di ingegneria e lei lavorava nel panificio di suo padre, sua madre era morta l’anno prima e lei aveva lasciato l’ufficio dove lavorava da quando si era diplomata in ragioneria per prendere il suo posto dietro il banco del panificio, sorridente e gentile con tutti. Sergio andava lì tutte le mattine a prendersi i cornetti caldi e prese l’abitudine di fermarsi a parlare, si erano piaciuti subito. Poi l’aveva invitata al cinema, a ballare, in gita e alla sua laurea Daniela era seduta a fianco dei genitori, ormai fidanzata ufficiale. Per un anno avevano sognato, mentre lui lavorava saltuariamente da un posto all’altro; il padre di Daniela si era detto disposto a dar loro l’appartamento dove abitava con la figlia.

			-  Mi ritiro nelle due stanzette nel retrobottega del panifico e ci starò più che bene, tanto devo alzarmi alle quattro per impastare il pane e mi costerà meno se mi trovo già sul posto che andarmene in giro di notte, col freddo!

			Sergio parlava di sposarsi, subito, mentre Daniela era più riflessiva, prima bisognava che lui avesse un vero lavoro, che mettessero da parte qualcosa, non le importava un matrimonio fastoso ma voleva avere le spalle coperte, per ogni eventualità. E poi il lavoro era arrivato, ben retribuito, importante, un colpo di fortuna: ingegnere in una piattaforma petrolifera in mezzo al mare , due mesi lontano e sei giorni a casa, una manna. Sergio era partito entusiasta, Daniela un po’ meno ma come il giovane le fece notare, due mesi passano in un baleno e i soldi che prendeva poteva benissimo metterli tutti in Banca, lì non aveva certo modo di spenderli!

			All’inizio le cose erano andate bene, Sergio tornava ogni volta più contento, il lavoro era interessante, la gente simpatica, l’atmosfera rilassata, era abbronzato e disteso e rideva delle ansie di Daniela, paranoie, le chiamava.

			-  Tesoro, è come vivere su un’isola tropicale! Ho i miei orari di lavoro e quando sono libero c’è il bar, la sala giochi, il cinema, la palestra….e mare tutto intorno! Certo, mancano le palme, ma dopo un po’ non te ne accorgi!

			-  E ci sono anche donne in quell’isola felice?

			Sergio aveva riso tranquillo.

			-  Ma certo amore mio! Ci sono donne in cucina, in lavanderia, persino tra gli operai e gli ingegneri! Oh, donne bellissime, affascinanti, vedessi che roba!!!

			La prendeva in giro e lei stava al gioco, fingendosi gelosa, ridendo con lui, anche se in fondo un po’ gelosa lo era davvero. Immaginava lunghe ore pigre con queste donne che forse cercavano qualche passatempo…ma non glielo diceva mai, non voleva nemmeno immaginarlo, l’importante era che lui fosse contento e che il conto in Banca crescesse. A volte parlavano del futuro e lei chiedeva, apprensiva.

			-  Non avrai intenzione di fare quel lavoro tutta la vita?

			E Sergio rideva, tranquillo.

			-  Ma no, scherzi? Quando abbiamo quello che ci serve per cominciare la nostra vita assieme, me ne torno a casa e cerco qualcosa qui. Ma capisci anche tu che con una esperienza del genere alle spalle posso chiedere il meglio e ottenerlo, perciò fino a che posso resto lì, ogni giorno in più è un giorno guadagnato in conoscenza ed esperienza.

			Ma intanto era passato il tempo e quel Natale sarebbero stati tre anni che Sergio lavorava nelle piattaforme, ne aveva già cambiate quattro, ogni volta con mansioni più importanti e quindi con stipendio superiore e non aveva più parlato di tornare a casa, di cercare qualcosa a terra, era come se quella vita gli fosse entrata nel sangue e lei non osava nemmeno più chiedere quando e se si sarebbero sposati…. Non che lui non si dimostrasse innamorato come il primo giorno, la tempestava di mail, di telefonate, di regali che le faceva recapitare da fioristi, gioiellerie, boutique e quando arrivava a casa era ogni volta una festa che durava sei giorni, sei giorni che praticamente passavano a letto, chiusi in casa e facendo all’amore, dimentichi del mondo esterno e ogni volta lei si convinceva che nulla era cambiato. Ma da due anni per ragioni per lei inspiegabili, Sergio non riusciva ad essere a casa  a Natale.

			-  Tesoro, tutti vorrebbero essere a casa per Natale ma non si può chiudere la piattaforma perché è Natale! Quindi dobbiamo fare dei turni, e vengono privilegiati quelli che hanno bambini piccoli, noi scapoli siamo gli ultimi della lista!

			Piccata lei aveva risposto.

			-  Sposiamoci, allora, così vedrai che dopo anche tu avrai bambini piccoli!

			Sergio aveva riso prendendola tra le braccia e baciandola con passione.

			-  Sei matta? Se mi sforni dei bambini poi non mi guardi più! Lo dicono tutti che le donne quando diventano mamme trattano anche il marito da figlio! E io non voglio essere il tuo figliolo, ma il tuo amante, per sempre!

			-  Vuoi dire che non avremo bambini?

			Di nuovo Sergio l’aveva baciata, stringendola fino a farle perdere il fiato.

			-  Naturalmente sì, amore mio, ma non subito…. Per adesso voglio averti tutta per me!

			E il discorso si era fermato lì. Ma quel Natale per Daniela aveva preso un significato diverso, importante, quasi decisivo; dalla fine di agosto, quando il giovane era tornato per i sei giorni di pausa, aveva cominciato a chiedergli di restare a casa a Natale.

			-  Sergio, almeno quest’anno….cerca di farti dare il periodo di Natale, ci vanno sempre gli altri a casa…

			-  Lo so, lo so, ma quest’anno vedrai che mi impunterò….ho troppa voglia di aprire i regali con te seduti sotto l’albero… e poi il pranzetto che cucinerai… hmmm mi viene già l’acquolina in bocca!

			E lei cominciò a dirsi dentro di sé quelle cose sciocche….se Sergio rimane a casa a Natale, ci sposeremo presto. Se passeremo il Natale assieme, avremo una vita felice….se apriremo i regali insieme seduti sotto l’albero, tutto andrà bene per sempre… e ora la telefonata, la moglie incinta di chissà chi che decideva di partorire proprio in quei giorni, non poteva tenere duro ancora una settimana? E di colpo tutto crollava, non sarebbero stati assieme, la loro vita non sarebbe stata felice, non si sarebbero mai sposati…

			Quando suo padre entrò in casa la trovò chiusa in camera a piangere e cercò di farsi dire cosa era successo, preoccupato; quando lei finalmente gli raccontò della telefonata, l’uomo scoppiò a ridere.

			-  Tutto qui? Daniela, mi hai fatto spaventare da morire! Credevo fosse successo chissà quale disgrazia! 

			-  Tu non capisci! Io ci contavo sul fatto che quest’anno fosse qui con me!

			-  Lo so, ho capito, ma non è la fine del mondo, verrà dopo, festeggerete lo stesso il Natale, anche se sul calendario è già passato.

			Daniela disse, cocciuta.

			-  Non sarà la stessa cosa!

			-  Allora vai tu da lui!

			La ragazza lo guardò stralunata.

			-  Cosa hai detto?

			Il padre intanto si era seduto a tavola e aveva a cominciato a mangiare di gusto e ora alzò appena gli occhi.

			-  Che se lui non può venire da te, vai tu da lui! Non ha detto sempre che se vuoi puoi andare? Che ci vanno anche le mogli degli altri? Le fidanzate, le sorelle, le mamme? Telefona alla compagnia e mettiti d’accordo per stare con lui a Natale.

			Daniela sedette a mangiare col padre, una speranza che le nasceva nel cuore.

			-  Non è una cattiva idea…

			-  Anzi, è una buonissima idea! 

			-  Ma resteresti solo la settimana di Natale.. quando c’è più lavoro…

			Suo padre scrollò il capo, tranquillo.

			-  Chiamo tua cugina Mirella a darmi una mano, non è disoccupata? Sarà felice di prendere due soldini extra per le feste….

			-  E a casa? Chi ti fa da mangiare?

			-  Insomma, non sto dicendo che devi stare via mesi, solo una settimana! Vedrai che di fame non muoio!

			Daniela rise battendo le mani, si vedeva già arrivare di sorpresa sulla piattaforma, correre incontro a Sergio che non avrebbe creduto ai suoi occhi e poi loro due abbracciati su quell’isola tropicale alla quale mancavano le palme ma che avrebbe visto il loro amore…

			-  Allora è deciso! Domattina stessa telefono alla compagnia e mi faccio dire tutto quello che devo fare per raggiungere Sergio! E non gli dirò niente, voglio che sia una sorpresa!

			Suo padre tossicchiò appena.

			-  Forse è meglio che glielo dici….

			Lei lo fissò sospettosa.

			-  Perchè? Sai qualcosa che io non so?

			-  Ma no…dico solo che a volte le sorprese non sono il massimo….

			-  Questa sarà meravigliosa!!!

			Quella notte la ragazza non dormì e al mattino alle otto in punto chiamò gli uffici della compagnia e si mise d’accordo su cosa fare per raggiungere la piattaforma, doveva arrivare all’aeroporto più vicino e da lì un elicottero l’avrebbe trasportata sulla piattaforma dove avrebbe potuto fermarsi sei giorni per poi rientrare di nuovo con l’elicottero che sarebbe venuto a prenderla. Daniela passò delle giornate agitate e movimentate, andò a fare compere, non sapeva come era la vita in quell’isola di acciaio ma comprò vestiti da sera, camice da notte, pantaloni e camicette, sognando il momento in cui sarebbe stata col suo amore. Intanto si sentiva con lui via mail e non gli disse che stava per arrivare, ascoltando le sue dichiarazioni d’amore e sorridendo tra sé, ancora qualche giorno e avrebbe potuto ascoltarle di persona.

			Finalmente venne il giorno della partenza e suo padre la accompagnò all’aeroporto, stringendola in un abbraccio.

			-  Mi raccomando, fai le cose a modo! E salutami Sergio, digli che non vedo l’ora di averlo come genero!

			-  Glielo dirò papà, sta’ tranquillo.

			-  Non lo sa che stai per arrivare?

			-  No, voglio proprio vedere la faccia che farà!

			-  Oh, sarò felicissimo immagino!!!

			L’aereo partì in perfetto orario e due ore dopo Daniela era all’aeroporto di destinazione, in attesa dell’elicottero; non era mai salita su un elicottero e aveva qualche timore, ma quando il pilota venne a cercarla nella sala d’aspetto e la accompagnò sulla pista, parlando sereno e distaccato, le sue paure si dissiparono. Il volo durò meno di un’ora e finalmente vide in mezzo al mare verde intenso con le onde orlate di bianco la piattaforma, dall’alto sembrava minuscola, un isolotto di acciaio e torri, un ufo-robot piantato in mare con colonne maestose che lo tenevano sospeso sulle onde. A mano a mano che si avvicinavano la piattaforma prendeva le sue reali dimensioni, era enorme, piena di ponti, scale, edifici, gente che si muoveva…atterrarono su una pista ad una estremità della piattaforma e Daniela fu subito presa in consegna da un ragazzo di colore che le prese la valigia con un sorriso.

			-  Benvenuta, madame! Non aspettavamo un babbo Natale così carino!

			Lei sorrise, le sembrava strano camminare su qualcosa di solido e immobile dopo che l’aveva vista dall’alto.

			-  Grazie ma sono qui solo per uno di voi!

			-  Oh lo so bene, l’ingegner Morselli, se vuole che vada a chiamarlo…è in pausa in questo momento e sarà nel suo alloggio…

			Daniela lo fermò.

			-  No, preferisco andare io a fargli la sorpresa! Mi basta che lei mi indichi il suo alloggio….

			Scuotendo il capo il giovane si avviò.

			-  Ma certo! Mi segua, madame, e attenta a dove mette i piedi!

			Camminarono per più di un quarto d’ora, salendo e scendendo scalette, mentre gli uomini la salutavano curiosi e poi si infilarono in un corridoio dove c’erano porte ai due lati e davanti all’ultima il giovane si fermò indicandola.

			-  Ecco, questo è l’alloggio dell’ingegnere. Le lascio qui fuori la valigia, entri pure, starà dormendo….e di nuovo benvenuta!

			Daniela provò la maniglia ma era chiusa e guardò il giovane che alzò una spalla.

			-  Di solito qui non chiude mai nessuno ma si vede che l’ingegnere non voleva essere disturbato nel suo riposo….

			Bussò energicamente dicendo ad alta voce.

			-  Ingegnere, apra, c’è una piacevole sorpresa per lei!

			Dentro si sentì parlottare, smuovere sedie e poi la porta si aprì di qualche centimetro e la faccia abbronzata e con al barba lungo di Sergio si inquadrò nella piccola fessura, dicendo irritato.

			-  Che diavolo vuoi, Amin? Sono in pausa…

			Il giovane indicò Daniela che era immobile, un presentimento strano nel cuore. Sergio la guardò come se non la riconoscesse e poi fece come un gemito, posando la testa sullo stipite.

			-  Oh diavolo…. Daniela, che accidenti ci fai qui?

			Lei non osava parlare, gli occhi che spiavano oltre di lui, nella stanza in penombra, sul letto disfatto dove semicoperta da un lenzuolo c’era una donna che li stava guardando, sollevata su un gomito, bellissima e nuda.

			Amin fece un passo indietro, impacciato.

			-  Mi dispiace, ingegnere….la signorina ha detto che voleva fare una sorpresa…

			Sergio imprecò di nuovo, poi richiuse la porta di scatto e lo sentirono parlare velocemente, irritato; un minuto e riaprì uscendo, indossava un paio di pantaloncini corti ed era a piedi nudi. Prese Daniela per un braccio, la trascinò verso il fondo del corridoio.

			-  Daniela, non saltare alle conclusioni, non è come pensi….

			Lei si divincolò bruscamente, il mondo le era crollato addosso ma riusciva ancora a ragionare lucidamente. Si volse ad Amin e chiese rauca.

			-  E’ ancora qui l’elicottero?

			-  Sì madame, riparte tra un’ora.

			-  Portami alla pista, per favore, riparto anch’io.

			Sergio la strattonò duro.

			-  Tu ora rimani e parliamo!

			-  Non c’è niente da dire. Come ha ben detto mio padre, era meglio se non ti facevo una sorpresa….lui è un uomo e doveva sapere cosa avrei trovato….

			-  Daniela, lei non è niente per me, lo capisci? Sei tu la donna che amo, la donna che voglio sposare!

			-  Ma certo! Lei è solo un passatempo, vero? Un giocattolo…visto che qui sei da solo…

			Il giovane la seguì mentre lei si avviava a passo veloce seguendo Amin che camminava davanti a tutti, ben felice di allontanarsi da quella scena poco piacevole.

			-  Non puoi andartene adesso! 

			Daniela non rispose, il sangue le ribolliva nelle vene, la rabbia le faceva vedere tutto confuso, l’immagine di quel corpo nudo tra le lenzuola del letto del suo fidanzato la faceva quasi tremare. Raggiunsero la pista e Amin consegnò la valigia al pilota che la guardò sorpreso.

			-  Torna già indietro, signorina?

			Sergio lo apostrofò duro.

			-  No, lei si ferma, ridammi la valigia, amico!

			Il pilota guardò Datela che disse, dura.

			-    L’ingegnere si sbaglia, forse ho sbagliato piattaforma ma qui non c’è la persona che cercavo!

			Il giovane la prese per un braccio, gli occhi scintillanti di rabbia.

			-  Sono io la persona che cercavi, sono il tuo fidanzato, l’uomo che ti ama e vuole sposarti!

			Lei si sciolse con fermezza.

			-  No, tu sei l’uomo che se ne stava a letto con un’altra!

			-  Te l’ho detto, non conta niente! 

			-  Ma ci vai a letto assieme! Da quanto? Da quando sei venuto sulle piattaforme? Ne trovi una in ogni isola tropicale senza palme? Passeggi con loro mano nella mano mentre piangi per la mia lontananza? Sono sedute sulle tue ginocchia mentre mi mandi le mail in cui mi dichiari il tuo amore??

			Sergio fece come un ruggito.

			-  Noooo!!! Non ti ho mai tradita, questa volta è stato….uno sbaglio….ero depresso, solo, il pensiero di non poter stare con te, di dover passare un altro natale da solo…e lei mi ha trovato in quel momento di debolezza, ma non è stato che un momento di contatto fisico e basta, non la amo, non mi piace, non la voglio!

			Il pilota intanto aveva aperto la portiera dell’elicottero.

			- Se vuole salire, signorina….

			Senza più guardare Sergio la ragazza salì a bordo e richiuse seccamente mentre il giovane continuava a parlare, le mani posate sul vetro.

			-  Daniela, non fare così, non buttare via le nostre vite… ti amo, lo vuoi capire? Amo solo te, per sempre….

			La sua voce si perse nel rumore delle pale che cominciarono a girare vorticose e qualcuno lo allontanò mentre l’elicottero si sollevava e ripartiva con un ampio giro che diede modo a Daniela di dare un ultimo sguardo alla piattaforma che sembrava un enorme piatto lucente sollevato sul mare. Chiudendo gli occhi la ragazza si lasciò andare contro il sedile, l’angoscia che le soffocava la gola, il desiderio di mettersi a piangere che le impediva quasi di respirare. Finito, era tutto finito: niente più matrimonio, niente più fidanzato, niente più vita felice.

			Il ritorno a casa  le sembrò lunghissimo, non vedeva l’ora di rinchiudersi nella sua stanza, di dare finalmente libero sfogo al dolore che provava sordo nel petto. Raggiunse casa senza nemmeno avvisare suo padre e si chiuse subito in camera, buttandosi finalmente sul letto a piangere, quasi urlare, i pugni che battevano sul cuscino e la rabbia che la soffocava. Come aveva potuto tradirla in quel modo? Come aveva potuto prendersi un’amante mentre lei lo aspettava a casa? E poi avere il coraggio di dire che la amava, che voleva sposarla! Come avrebbe potuto mai più avere fiducia in lui, credere nelle sue parole, lasciare che la toccasse, la baciasse, dopo che aveva visto quella donna nel suo letto?

			Suo padre rientrò che erano quasi le nove e venne subito a bussare alla sua stanza, preoccupato.

			-  Daniela, ma sei a casa? Cosa è successo? 

			Lei rispose con la voce roca di pianto.

			-  Domani ti spiegherò, papà.

			-  Ma Sergio sta bene? E’ tornato con te?

			Lei disse ironica.

			-  Oh, lui sta benissimo! E no, non è tornato con me! Non credo lo rivedremo mai più, papà!

			L’uomo borbottò qualcosa ma non fece domande e la lasciò in pace e lei riprese a piangere e a ripensare a quel viaggio a vuoto che aveva fatto, alla speranza e alla gioia che aveva avuto nel cuore, alla disperazione che provava ora….si addormentò per la stanchezza e dormì fino a tardi e quando si svegliò le tornò tutto alla mente e si sentì la nausea prenderla allo stomaco. Erano già parecchie mattina che provava quella nausea strana ma ne aveva dato la colpa all’eccitazione dell’imminente viaggio e ora di sicuro era per la dolorosa scoperta del tradimento di Sergio che le continuava la nausea.

			Raggiunse al cucina e suo padre la accolse molto serio.

			-  Vuoi un caffè? Un tè? Guarda, ci sono i cornetti caldi….

			Daniela crollò sulla sedia, si sentiva a pezzi.

			-  Chi c’è in panificio?

			-  Tua cugina Mirella, se la caverà benissimo.

			Le versò del caffè bollente, le mise davanti il bricco del latte, i cornetti su un piatto e lei cercò di mangiare anche se lo stomaco le si chiudeva. Dopo qualche minuto suo padre disse, calmo.

			-  Ha telefonato Sergio.

			Lei non rispose, il dolore che le serpeggiava dentro e suo padre proseguì.

			-  Mi ha detto….tutto.

			Daniela fece una smorfia.

			-  Ma davvero? Proprio tutto? Senza omettere nemmeno i particolari?

			L’uomo fece un sospiro triste.

			-  Daniela, tesoro, capisco come ti possa sentire adesso, ma….

			Lei lo interruppe gelida.

			-  Non c’è nessun ma….non voglio più nemmeno sentirlo nominare….è morto per me!

			-  Daniela, non fare così….ha sbagliato, è il primo ad ammetterlo, ma non ha ammazzato nessuno e….

			Lei quasi gridò, la voce stridula.

			-  Ha ammazzato me!!! Mi ha pugnalata alle spalle, mi ha lasciata morta sulla strada!!! Papà, non cercare di difenderlo, l’ho trovato a letto con un’altra donna!

			-  Ho capito, me l’ha già detto anche lui, ma era la prima volta…

			-  E tu ci credi? Io invece no! Sono sicura che fino ad ora ha avuto decine di amanti, ogni volta che andava via di qua se ne trovava una nuova! E io ad aspettarlo come una scema! Io a pensare di sposarlo, di mettere su famiglia! Con un… un….non mi viene nemmeno la parola….un delinquente che mi prendeva in giro!

			L’uomo disse severo.

			-  Adesso basta, Daniela! Cerca di ragionare invece di fare la bambina! Certo, lui ha commesso un grave errore ma se dice che è la prima volta, io gli credo! E sai perché? Perché lo conosciamo da molti anni ed è sempre stato onesto e leale e non può averci imbrogliato in questo modo!

			Daniela meditò sulle parole del padre, cupa. Poi disse, mordicchiando il cornetto.

			-  E se anche fosse? Se davvero mi avesse tradito solo questa volta? Cosa cambia? In ogni caso è una volta di troppo!

			-  Sì, certo, ma vi volete bene, Lui ti vuole bene e anche tu, non buttare via tutti questi anni per un episodio che, per quanto increscioso, non è che un singolo episodio….da dimenticare….

			Lei si alzò rigida.

			-  Non potrò mai dimenticare! Ogni volta che lo vedrò mi verrà in mente quella stanza e quel letto sfatto con quella donna nuda che lo aspettava!

			Suo padre fece un sospiro esasperato.

			-  Daniela, lascia che la rabbia ti sbollisca e poi ripensaci con calma. Sergio ha sbagliato ma è pronto a rimediare, vuole sposarti subito….

			-  Non lo sposerò nemmeno se mi costringeranno!

			-  Ci penserai con calma, eh? Ora riposati, dormi, rimani a casa tutto il giorno, ci penserà Mirella al panificio…e lascia perdere anche il mangiare, stasera ti porto al ristorante…

			La ragazza non rispose e tornò in camera, si sentiva sconfitta, disillusa e vagamente stupida, alla fine di tutto suo padre dava ragione a Sergio, lo avrebbe ancora accettato come genero….e forse anche gli altri avrebbero pensato che in fondo lei poteva perdonarlo, che era stata la scappatella di un momento, povero ragazzo, da solo a passare il natale in quella piattaforme in mezzo al mare….

			La nausea la riprese e dovette correre al bagno, un sudore gelido sulla fronte e le mani che tremavano, che cosa le stava accadendo? Si era preso qualche virus di sicuro….Ma mentre se ne stava distesa sul letto ad ascoltare attenta le ondate di nausea che la sommergevano, le si formò un pensiero nella mente: non era un virus, era incinta! Freneticamente si alzò e si vestì, uscendo e raggiungendo la prima farmacia dove acquistò un test di gravidanza; a casa si chiuse in bagno e rimase poi a fissare corrucciata la strisciolina che diventava di un bel blu intenso dandole la risposta che temeva. Era incinta! Incinta di un uomo che l’aveva tradita prima ancora di sposarla! Riprese a piangere, aveva tanto desiderato un bambino e ora che poteva averlo non avrebbe  più avuto un marito, una casa, una vita felice!

			Decise di non dire nulla a nessuno, quel bambino sarebbe stato solo suo, nemmeno Sergio lo avrebbe saputo, non ne aveva il diritto!

			Dal giorno seguente riprese la sua solita vita, si alzava presto al mattino, metteva in ordine la casa, raggiungeva suo padre in panificio, serviva al banco, sorridente e allegra, come se non fosse accaduto nulla. E Sergio continuava a telefonare. Chiamava in continuo, fino a che lei chiuse il telefonino e lo lasciò a casa, nel cassetto del comò e allora il giovane prese a chiamare in panificio, chiedendo di lei. Suo padre cercava di convincerla almeno a parlargli ma lei era decisa, la storia era finita, voleva solo dimenticare, cancellare tutto. 

			Due giorni prima di Natale, mentre il panificio era pieno di gente e il telefono suonava insistente, lei rispose, senza pensare e la voce di Sergio la bloccò, un impeto di dolore, di gioia, d’amore che le gonfiava il petto.

			-  Daniela, ti prego, non riattaccare!

			Lei rimase rigida, come si fa a cancellare l’amore di anni e anni? Come si fa a non pensare a quella piccola vita che si sentiva crescere in grembo? Disse a fior di voce.

			-  Sergio, non abbiamo nulla da dirci…

			-  Sì invece! Daniela, per tutti i diavoli dell’inferno, non puoi chiedermi di finire così! Io ti amo, lo capisci? Ho sbagliato, lo so, ma devi dimenticarlo, non era mai accaduto prima e non accadrà mai più! Daniela, tesoro, ti prego, ti scongiuro! Voglio sposarti, subito!

			-  Sergio, non insistere, io….

			-  Va bene, ho capito, sei offesa, è giusto…me la farai pagare, come vuoi, in tutti i modi che deciderai….ma dimmi che non è finita!

			-  E’ meglio così….

			Il giovane fece come un ruggito.

			-  Dimmi che non mi ami più! Dimmelo in parole chiare! Se in tutta sincerità puoi giurarmi che non mi ami più, ti lascerò in pace!

			Lei pensò di dirglielo, ma proprio non le venivano le parole, così farfugliò.

			-  C’è la bottega piena di gente….

			-  E chi se ne frega! Avanti, se davvero non mi ami più non vedo che difficoltà ci sia a dirmelo….

			-  Ma non è questo, è che….

			Sergio tuonò nel ricevitore.

			-  Ecco, vedi? Mi ami ancora! Come io amo te! Daniela, tesoro, appena torno parliamo con calma, vuoi? Ci sediamo uno di fronte all’altro e parliamo, come abbiamo sempre fatto….tra noi non ci sono mai stati segreti, ci siamo sempre detti tutto…

			Lei mormorò.

			-  Mi avresti detto di…di quella donna, se non ti avessi scoperto?

			Bruscamente il giovane rispose.

			-  No, perché non c’era niente da dire. Era stato un momento di debolezza, nulla di più. Non si sarebbe ripetuto. 

			Daniela non rispose e posò il ricevitore, aveva troppa paura di cedere continuando a sentire la sua voce, la voce dell’uomo che amava ancora profondamente, il padre del suo bambino….

			Il giorno seguente, la vigilia, suo padre si alzò presto e venne a bussare alla sua porta.

			-  Daniela, che ne dici se stasera andiamo a cena dagli zii? Mirella ci ha invitati, così non devi preparare niente e poi domani è Natale….

			Lei pensò ai regali che aveva ancora in valigia, li aveva portati con sé per darli a Sergio sotto l’albero…ma non aveva fatto l’albero, non ne aveva avuto voglia e ora pensò che li avrebbe lasciati in valigia, chiusi come in una cassaforte, in una bara….

			Disse stancamente.

			-  Va bene, andremo a cena dagli zii.

			-  Bene, io vado allora. Tu resta pure a casa oggi….

			-  Ma no, vengo anch’io ad aiutarti…

			-  Nemmeno per sogno, c’è Mirella! E poi nel pomeriggio devo andare ancora a comprare dei regali, perciò lasciami respirare, ragazza!

			Non aveva più nominato Sergio e lei pensò che avesse accettato la su decisione di rompere quel fidanzamento che non aveva più ragione di esistere.

			La mattinata passò velocemente e Daniela stava rimettendo in ordine la cucina quando suonarono alla porta. Andò ad aprire e un giovane la guardò, incerto.

			- Signorina Daniela Carrai?

			-  Sì, sono io….

			-  Dovrei consegnare dei fiori….

			Daniela si sentì il cuore balzare, dovevano essere di Sergio; per un attimo pensò di rifiutarli, poi invece chinò il capo, era troppo stanca per lottare ancora, avrebbe guardato i suoi fiori e pensato ai giorni meravigliosi che avevano avuto assieme e a quelli che non avrebbero avuto più, perciò disse stancamente.

			-  Mi dia pure….

			Il giovane scosse il capo, lo sguardo strano.

			-  Beh, devo tornare già in camion….mi lasci la porta aperta, per favore….

			Incuriosita Datela rimase sulla porta a guardarlo scendere e dopo un po’ senti del vocio per le scale e rimase a fissare allibita il giovane e altri due uomini che salivano le scale portando degli enormi scatoloni che posarono appena dentro casa. Ogni scatolone conteneva decine e decine di piante di Stella di Natale, rosse e meravigliose, infiocchettate di nastri d’oro. Disse con un filo di voce.

			-  Ma….sono tutte mie?

			Il giovane sorrise.

			-  Sì, signorina, ma non sono tutte…ora portiamo su le altre…

			-  Le altre??

			-  A dire il vero abbiamo il camion pieno….

			Daniela crollò a sedere sulla sedia dell’ingresso, guardando esterrefatta i tre giovani che andavano e venivano portando scatoloni pieni di piante e quando finirono la casa era letteralmente invasa da Stelle di Natale che ricoprivano ogni angolo. Offrì loro un bicchiere di vino, li ascoltò mentre ridevano di quella consegna che, a loro dire, non avevano mai avuto prima, accettò i loro auguri e poi tornò a sedersi, gli occhi pieni di lacrime. Pazzo, pazzo…..cosa credeva? Di cancellare il suo tradimento così? Ma già si sentiva il cuore balzare, se solo avesse potuto averlo vicino, guardarlo negli occhi, capire se davvero l’amava ancora, se davvero non l’aveva mai tradita fino a quel momento…

			Il campanello tornò a suonare e lei sobbalzò, andando ad aprire. Sergio la fissava serio e lei fece un gemito.

			-  Sergio?! Come mai qui?

			-  Mi sono fatto cambiare il turno. Non potevo lasciarti passare questo Natale da sola…. Se ci ritroveremo sarà un Natale di gioia, se mi lascerai, sarà un ricordo che mi porterò dietro tutta la vita….ti piacciono i fiori?

			Lei sorrise, le lacrime che le inondavano il viso.

			-  Bellissimi….ma sei pazzo! Quanti ne hai mandati?

			Lui entrò e la sospinse addosso al muro chiudendo la porta alle sue spalle.

			-  Tutti quelli che sono riuscito a trovare in zona! Volevo che questo Natale fosse rosso in ogni istante….rosso di gioia, rosso di passione, rosso d’amore…..

			-  Ma tu…

			Il giovane la baciò dolcemente, bloccandole le parole sul nascere.

			-  Io ti amo, Daniela…..non voglio perderti, non posso perderti….

			La ragazza cercò di resistere ma poi l’amore che risentiva dentro scoppiò e si lasciò andare, abbracciandolo e rispondendo al suo bacio.

			Per lunghi minuti si baciarono e poi il giovane sussurrò.

			-  Prenditi tutto il tempo che vuoi, ma dimmi che mi perdonerai….

			Lei fece una risatina sommessa, la testa sul suo petto.

			-  Non tanto tempo….non più di sette mesi…..

			Sergio sobbalzò.

			-  Cosa…cosa vuoi dire?

			-  Che vorrei essere sposata quando nascerà il bambino…..

			Il giovane lanciò un urlo e la fece volare per la stanza, passando in mezzo alle piante a passo di danza.

			-  Un bambino?! Tesoro, questo sì che sarà un Natale da ricordare! Ti amo, ti amo!

			E continuò a ripeterglielo, fino a che la ragazza rise, abbracciata al suo collo, lo avrebbe perdonato, non subito, ma alla fine lo avrebbe sposato perché era il suo amore, era il padre di suo figlio e le aveva portato decine e decine di fiori rosso fiamma, rossi come l’amore, rossi come la gioia, rossi come la felicità, rossi come quello splendido Natale che avrebbero passato assieme.
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			3.

			Bucaneve

			Quello che comunemente viene chiamato Bucaneve in realtà appartiene alla famiglia dei Galanthus, 13 piante erbacee, perenni e bulbose delle quali il Nivalis è il più conosciuto.

			Originaria dell’Europa e particolarmente dell’Italia, Il Galanthus Nivalis ha la caratteristica di fiorire anche tra la neve ed il ghiaccio, dando così la prima avvisaglia di primavera. Di leggende sul suo conto ce ne sono molte, da quella che lo indica come le lacrime della Madonna e che lo fa diventare il fiore prediletto del 2 Febbraio, giorno della Candelora; oppure che lo dice l’anima di una fanciulla morta d’amore che ad ogni risveglio cerca il suo amato; ma la più famosa e accreditata è certamente quella che lo colloca indietro nel tempo, addirittura al Paradiso Terrestre. La leggenda dice che Eva, cacciata dal Paradiso e vagante per un mondo gelido e coperto di neve con Adamo, fosse talmente triste e amareggiata da continuare a piangere, senza riuscire a trovare pace dentro di sé. Impietosito, un angelo scese dal Cielo e, prendendo una manciata di neve, la lanciò in aria e quando i fiocchi di neve toccarono il suolo si trasformarono in tanti piccoli bucaneve ed Eva sorrise contenta, erano un segno di rinascita e perdono.

			Nel significato dei fiori il Bucaneve ha proprio il significato di vita, speranza, consolazione e i veri amanti del giardinaggio non mancano di piantarne in qualche angolo riparato del loro giardino, il Bucaneve infatti, lasciato crescere senza disturbarlo, si moltiplica da solo e di anno in anno si allarga, creando macchie di fiorellini a testa in giù, candidi e teneri, forieri di primavera e di speranza, consolazione per gli afflitti e per chi soffre.
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			Aspettando primavera

			Non si erano più rivisti da quando Alfredo aveva confessato, amareggiato e contrito, che aveva una famiglia da un’altra parte e che quindi non poteva restare con lei. Nina non aveva fatto scenate, lacrime, disperazione, aveva capito subito che era tutto perfettamente inutile, così aveva solo preso atto della situazione e aveva continuato la sua vita. Che fosse come prima solo lei sapeva che non era vero. Da fuori nessuno si accorse dell’immenso dolore che aveva nel cuore, del senso di soffocamento che la prendeva alla gola ogni volta che vedeva un oggetto, che sentiva una canzone del tempo in cui aveva amato ed era stata amata da Alfredo; svolgeva il suo lavoro con efficienza come prima, rideva con i clienti, parlava con le colleghe, usciva con loro a mangiare la pizza, al cinema, tutto come prima. Ma dentro, nel fondo, il suo cuore era spezzato ed era certa che sarebbe stato per sempre. Aveva conosciuto Alfredo quando era entrato indeciso nella fioreria e le aveva chiesto un mazzo di fiori per una bambina che compiva gli anni, era incerto tra le margherite e i mughetti….lo aveva consigliato, avevano parlato di fiori, del loro significato, delle loro proprietà terapeutiche e quando lui era uscito con un delizioso mazzolino di mughetti e violette, Nina era innamorata di lui. Che sciocca era stata a non capire subito che la bambina che compiva gli anni era la figlia di Alfredo! Si era illusa, aveva voluto credere che fosse una parente, una nipote…e lui non l’aveva smentita. Era tornato spesso alla fioreria, poi erano usciti assieme e prima della fine di un mese lui era finito nel suo letto, amato e adorato, atteso da sempre. Erano stati mesi fantastici, meravigliosi; Alfredo sembrava amarla come mai si era sentita amata, preveniva ogni suo più piccolo desiderio, sembrava leggerle nel pensiero e lei godeva di tutte le sue attenzioni, innamorandosi sempre di più. Le sembrava strano che non parlasse mai di farle conoscere i suoi, ma decise che non era certo una piccola cosa di quel genere a rovinarle la vita, Alfredo sapeva cosa faceva. Ma a mano a mano che il tempo passava Nina si rese conto che Alfredo era diventato sfuggente, come se il legame con lei lo stesse stancando, lo logorasse. Non voleva più uscire alla sera, voleva solo che facessero all’amore, sfrenato, senza limiti e se lei da un lato ne era felice, dall’altro avrebbe voluto vivere di più la sua storia d’amore, non ridurla a delle sedute di sesso e basta. Ma Alfredo la blandiva, la coccolava, la accendeva e alla fine faceva come voleva lui, grata del suo amore così travolgente. Come aveva fatto a non capire che quello era il classico modo di comportarsi di un uomo sposato con un’amante…forse perché non era mai passata attraverso una situazione del genere e quindi quando lui, bruscamente, le confessò che aveva una famiglia e che non aveva nessuna intenzione di lasciarla per lei, il mondo le crollò addosso. Alfredo era stato chiaro, con lei stava bene, gli dava quello che gli mancava a casa, considerazione e sesso quando desiderava….per quanto lo riguardava, potevano continuare così per anni e anni….le disse calmo che avrebbe contribuito alle spese di casa, che le avrebbe fatto dei regali, forse avrebbero anche potuto fare qualche week end assieme, qualche breve viaggio ma che doveva dimenticare fidanzamenti e matrimoni. Baciandola con ardore aveva chiesto.

			-  Allora, piccolina, cosa decidi? Mi ami come prima?

			Nina lo aveva schiaffeggiato con violenza. Prima di allora non aveva mai alzato le mani su nessuno ma in quel momento lo schiaffo le era venuto talmente spontaneo, talmente bene che ne aveva provato una soddisfazione immensa a piazzarlo sulla guancia indifesa di Alfredo che l’aveva guardata come se fosse impazzita.

			-  Ehi, ma che ti prende? 

			Nina lo aveva respinto ed era andata a spalancare la porta d’ingresso, gelida.

			-  Fuori da qui e non farti mai più vedere!

			-  Ma Nina, amore mio, cosa è successo? Cosa ho detto di grave? Tu mi ami come prima, no? E anch’io ti amo e allora…..

			Nina aveva ripetuto, fredda come un ghiacciolo, anche se il cuore le stava sanguinando.

			-  Vattene Alfredo, non voglio più nemmeno vedere la tua ombra! Non venire più al negozio, non mi cercare più, io sono morta per te, capito?

			Se ne era andato borbottando che le donne sono tutte matte e lei aveva pianto per l’intera giornata, chiusa in casa, senza rispondere al telefono, cercando di rendersi conto che la sua vita si era come interrotta, spezzata, ridotta a brandelli.

			Poi era tornata a lavorare, il sorriso sulle labbra, la voce gentile, i modi accattivanti, come prima, come sempre. Ma dentro qualcosa si era rotto, un ingranaggio, una molla, qualcosa che prima le faceva desiderare vivere e ora invece le faceva desiderare smettere di vivere…..

			Quel pomeriggio stava disponendo dei fiori appena arrivati quando la voce gioviale di Fabrizio, uno dei fornitori, le risuonò alle spalle.

			-  Nina, buona giornata!

			Lei girò appena il capo e fece un sorriso automatico.

			-  Ormai è quasi passata….

			Il giovane rise posando sul bancone un pacco di fogli.

			-  Allora che il resto della tua giornata sia buono! Ho il camioncino carico di piante e queste sono le bolle…mi aiuti a scaricare?

			Lei non lo guardò neppure e disse passiva.

			-  Ma certo….che piante sono?

			-  Oh, per lo più sono bulbi….crochi, giacinti, narcisi….sai, pronti per la primavera….

			Nina non rispose, per lei non c’era primavera o estate, per lei c’era solo un perenne, freddo e desolato inverno. Senza parlare aiutò il giovane a scaricare le piante, poi firmò le bolle e alla fine salutò, doveva trovare un posto adatto a tutto quello che ora si ritrovava in negozio. Fabrizio era rimasto sulla porta e sembrava indeciso così lei chiese.

			-  Che c’è ancora?

			Lui scrollò le spalle.

			-  E’ che….volevo chiederti se verresti a mangiare una pizza con me una di queste sere….

			Lei rispose senza nemmeno pensarci un momento.

			-  No, grazie, sono sempre molto impegnata alla sera.

			Il giovane annuì.

			-  Capisco…hai già un ragazzo….

			Nina fu tentata di dirgli di sì, la cosa sarebbe finita così e Fabrizio se ne sarebbe andato, invece non ne fu capace e così disse, fredda e quasi indifferente.

			-  Non ho un ragazzo fisso, ma sono lo stesso impegnata alla sera.

			Fabrizio le fece un sorriso.

			-  Tutte le sere? Sempre?

			-  Sempre. 

			-  E posso sapere cosa fai, alla sera, di così importante?

			Nina lo guardò e per un attimo si vide davanti le serate che stava passando da quando Alfredo era uscito dalla sua vita: una cena per modo di dire, un po’ di televisione e poi a letto, restando ad occhi spalancati e lasciando che il dolore la macerasse, i ricordi la sommergessero e la disperazione la annegasse….serate intense, vissute,  desolanti. Disse senza guardarlo.

			-  Oh, tante cose…..

			-  E non puoi rimandarne nemmeno una per uscire una sera con me? O forse sono io che non ti piaccio? Se è così scusa se sto insistendo….

			Nina lo guardò forse per la prima volta e quello che vide non le fu antipatico: Fabrizio era alto, largo e solido, con un viso aperto e due occhi gentili che ora la stava scrutando e così sorrise suo malgrado.

			-  No, non è che non mi piaci…è che io non esco mai e così….

			Fabrizio sorrise con lei.

			-  Ti sto solo invitando per una pizza….

			Nina crollò di colpo, era troppo faticoso continuare a lottare in quel modo assurdo e così chinò il capo in un cenno di assenso e disse in fretta.

			-  Va bene, vada per una pizza…domani sera, se ti va bene….

			Il giovane confermò, gli occhi che scintillavano.

			-  Domani sera mi va benissimo…ci troviamo qui fuori alla chiusura, va bene?

			-  Va bene….

			Le fece un cenno con la mano, uscì e salì sul camioncino che partì velocemente e Nina rimase a guardare la porta, pensando che probabilmente aveva sbagliato a dirgli di sì, non aveva voglia di parlare con un uomo, non aveva voglia di ascoltare di nuovo bugie, di quanto era bella, di quanto era desiderabile, di quanto accendesse sogni proibiti…..ma ormai aveva detto di sì e così si disse che avrebbe mangiato la pizza e poi se ne sarebbe andata a casa e che non avrebbe mai più accettato inviti né da Fabrizio né da nessun altro.

			Il giorno seguente fu caotico, il freddo era ancora intenso ma era come se nell’aria ci fossero dei presagi di primavera, di sole, di fioriture e le piantine di Fabrizio andarono a ruba, anche perché Nina aveva preparato una vetrina in cui tutti i bulbi erano raggruppati per colore, per tipo, così da formare chiazze colorate come la tavolozza di un pittore. La sua collega disse ridendo.

			-  Senti già la primavera, Nina?

			-  Perché?

			-  Ho visto come hai addobbato la vetrina….per forza la gente vuole comprare tutti quei bulbi che stanno per fiorire, sembrano chiamare dalla vetrina!

			Nina sorrise appena, le avevano dato proprio quella impressione, come se la chiamassero, volessero attenzione. Ma lei non aveva più voglia di dare la sua attenzione a nessuno, tanto meno a quattro bulbi violacei che spuntavano dalla terra nera dei vasetti, già con i boccioli, già con la promessa di un futuro che invece lei non aveva più.

			Finalmente venne sera e lei chiuse il negozio, trovando Fabrizio ad aspettarla.

			-  Vuoi una mano a chiudere?

			-  No, grazie, faccio da sola, ci sono abituata.

			Lui le aprì la portiera della macchina e la fece salire, salendo a sua volta e dicendo.

			-  Andiamo a quella pizzeria nuova che hanno appena aperto, vuoi? Non so com’è la pizza, ma dicono tutti che è buona….

			Lei annuì senza interesse.

			-  Penso che una pizza valga l’altra….

			Fabrizio la guardò in tralice.

			-  Ma non è vero, sai? Dipende da come è impastata, dall’acqua, dalla farina, da tante cose…e la cottura, poi, dove la metti?

			Nina lo guardò appena, che magnifica serata le si presentava davanti, a disquisire di pizza!

			-  Sei un esperto, vedo….

			-  No, era solo per dire qualcosa, visto che tu non mi aiuti….

			Nina rimase in silenzio, meglio che capisse da subito che non era felice di essere uscita con lui e che non la invitasse più evitando problemi a lei e a lui.

			Mangiarono quasi in silenzio, ogni tentativo di Fabrizio di iniziare una conversazione veniva miseramente e decisamente affossato da Nina che non vedeva l’ora di finire e di tornare a casa, dove poteva pensare liberamente ad Alfredo, ai suoi baci, al suo amore travolgente, alle sue carezze….Alfredo che probabilmente aveva trovato un’altra amante e che ora stava vivendo con lei quello che  Nina aveva solo assaggiato per pochi mesi felici. Fabrizio stava parlando e lei si scosse guardandolo, il giovane aveva il viso serio.

			-  Se ti era così di peso uscire con me, bastava dirlo, sai?

			Nina ebbe quasi pietà di quel giovane dal viso aperto che la guardava e d’impulso tese una mano e la posò sopra a quella del giovane sul tavolo.

			-  Non ce l’ho con te, scusami….è che…..ho molti pensieri….

			Fabrizio fu svelto a prenderle la mano.
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